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Sessantanni fa moriva il celebre cantante 
• •• — — — — — — ^ — — • — — « — ^ M W . — — • — ^ M » 

Enrico Caruso 
un uomo 

chiamato tenore 
Una voce di velluto guar

nita d'acciaio. Una voce che 
ha dentro la lacrima. Il poeta 
della tragedia rusticana. Un 
tenore dal colore baritonale. 
Aveva le corde vocali anzi
ché nella laringe, nel musco
lo cardiaco. Quante cose si 
potrebbero dire di un artista 
che è rimasto unico nella sto
ria del canto! Oggi ricorre il 
sessantesimo della sua morte. 
Ma chi era il tenore Enrico 
Caruso, perchè è stato tanto 
importante, perché ha avuto 
tanti presunti eredi e tanti i-
mitatori? Ne parliamo con 
Rodolfo Celletti, critico mu
sicale e specialista di vocalità. 

*Caruso non è né un tenore 
di grazia né un tenore pro
priamente eroico, verdiano. 
Caruso è il tipico tenore veri
sta. Il verismo ha spazzato 
via l'ambiente aulico e regale 
per portarci nei bassifondi 
delle città o nelle campagne 
assolate. Il verismo tramuta 
l'amore idealizzato dei ro
mantici in amore carnale. 
Per questo ci vuole allora una 
voce passionale, sensuale, 
piena, più scura e nello stesso 
tempo più morbida. Il fascino 
di Caruso è-proprio quello di 
avere una voce con l'estensio
ne del tenore ma anche con 
molti colori baritonali. Una 
voce non adatta alle cesella
ture, alle finezze, ai piano o ai 
pianissimo ma affascinante 
perché argentea in alto e vel
lutata sotto. Se a questo si ag
giunge una dizione nobilissi
ma si spiega la sua grandez
za. Caruso certo cantava Ver
di come Puccini, ma allora, 
per quell'epoca, andava bene. 
I guai sono cominciati dopo, 
con i suoi epigoni». 

— Dunque come è nato il 
fenomeno Caruso? 

'L'industria del disco è na
ta con Caruso. In tutto U 
mondo durante la J Guerra, 
in trincea, si ascoltava la voce 
di Caruso. Per la prima volta 

la pubblicità, il disco, aveva
no creato il personaggio, nel 
mondo del canto. Poi arriverà 
qnche Scialiapin. ma Caruso 
aveva dietro la pubblicità a-
mencana». 

— Caruso era un emigrato, 
e là negli Stati Uniti trovò u-
n'accoghenza trionfale so
prattutto fra gli italo-ameri
cani. 

«Certamente. Come il teno
re romantico si era immede
simato col duca, col principe, 
con il re che interpretava sul
la scena, cosi Caruso si è im
medesimato con U popolano, 
con il piccolo-borghese. Caru
so è il guappo che ha fatto 
fortuna. Tutto ciò faceva 
molto effetto.sui nostri emi-
grati. Égli ha rappresentato 

un punto di contatto tra l'Ita
lia e la nuova terra promessa. 
E'stato la bandiera dei nostri 
contadini costretti ad emi
grare nel primo '900 per tro* 
vare fortuna e lavoro*. 

•Anche Gigli è stalo un 
simbolo e oggi lo è Pavarolti, 
anche se quest'ultimo Io fa 
con maggiore scientificità, 
con tanto di ufficio-stampa. 
E poi Pavarotti è un simbolo 
per tutti gli americani non 
solo per i nostri connazionali 
che si sono trapiantati lag
giù». 

— Perché tutti i grandi te
nori sono stati e sono ancora 
così munifici? 

•E' una questione di men* 
talità. Alcuni tenori ramanti' 

ci finanziarono persino la 
spedizione dei Milte. E' una 
sorta di immedesimazione 
aulica con i personaggi che si 
interpretano. Caruso quando 
scoppiò la Guerra nel '15 fece 
delle stagioni per la Croce 
Rossa a Roma e a Milano: 

—Caruso si nasce-o si di
venta? . . • 

«L'urta e l'altra cosa. Pava
rotti ha delle doti naturali 
che ha saputo ben sfruttare. 
Kraus e Bergami son diven
tali grandi a forza di studio». 

— Perché ci sono stati e ci 
sono purtroppo ancora gli i-
mitatori di Caruso, quelli che 
si ritengono i veri eredi della 
sua voce? 
\ *Glt imitatori non sono 

mai grandi come l'originale. 
Gigli per imitare Caruso pia
gnucolava, faceva scadere la 
passionalità sincera a senti
mentalismo. Caruso tecnica
mente era perfetto. I suoi i-
mitalori, da questo punto di 
vista, sono degli analfabeti. 
Nel dopoguerra ci sono stati i 
fenomeni Di Stefano e Del 
Monaco, due cantanti con 
una gran voce ma troppo vi
scerali, sbracati tecnicamen
te. Sono stati gli ultimi soste
nitori del canto verista quan
do il verismo era ormai già 

beli'e sepolto sul piano della 
produzione. Ben altra inlelli- v 
gema interpretativa abbia
mo avuto, m campo femmini
le, con la Callas e la Tebaldi*. 

« «La cosa peggiore è comun
que che questi signori hanno 
influenzato negativamente 

- ventanni.di canto. Oggi per • 
fortuna i nostalgici dei can
tanti da circo sono rimasti 
una esigua schiera. I giovani 
vanno all'opera per sentire i r 
risultati artistici più che i 
grandi nomi alla Domingo o 
Correras (voci pur ecceziona
li in natura), perché amano 
più. le astrattezze del bel can
to di Rossini o di Haendel, che 
il realismo canoro di Puccini 
o Mascagni. Non è un caso 
che un tenore come Alfredo 
Kraus et abbia messo vent' 
anni per emergere (e oggi co
me è emerso'). Kraus da una 
parte e Pavarotti dall'altra, 
con la sua freschezza medi-

v terranea, potrebbero forse es
sere indicati come i "succes
sori" di Caruso, ma proprio 
perché si sono rifiutati di i-
mitarlo e di seguire certi e-
sempi interpretativi che ve- % 
nivano dai becerualdi della ' 
scuola del muggito». 

Renato Garavaglia 

Cravatte, 
Enrico Caruso, il tenore. Nacque a 

Napoli il 25 febbraio 1873 da padre 
buon meccanico e miglior bevitore, e 
da madre di malferma salute che pre- : 

sto lo lasciò. Enrico, da ragazzo, face
va il fabbro ferraio in fonderia. Ac
cortosi di avere una naturale predi
sposizione per il canto trovò subito dei ' 
maestri, tutti pronti a giurare (vent' 
anni dopo) di essere stati gli scopritori 
del suo talento. Giovane dal carattere 
difficile. Caruso si stancò assai presto 
della scuola e decise di fare l'autodi
datta. Dopo tante canzoni, serenate, 
spettacolini a Marechiaro debuttò nel 
melodramma. Era il 16 novembre del 
1894, l'opera si chiamava L'amico 
Francesco di un certo Morelli. Com
penso 80 lire per 4 recite. Da lì comin
ciò la sua carriera di cantante lirico. 
Dopo la prima stagione regolare a Ca
serta, nel '95, con Cavalleria rustica
na, venne chiamato in numerose città 
d'Italia e anche in Egitto al Cairo. Nel 
1899 la prima traversata dell'Oceano 
verso Buenos Aires, dove esordì con 
Fedora, guadagnando 12 mila lire al 
mese. 

Il 26 dicembre del 1900 si presentò 
al pubblico della Scala con Bohème: 
le accoglienze alla prima furono piut
tosto freddine. L'anno successivo al
cune riserve di crìtici sulla sua inter
pretazione dell'Elisir d'amore a Napo

li gli fecero giurare che non avrebbe 
mai più cantato in quella città e così ' ' 
fu. Ma il vero palcoscenico di Caruso 
fu il Metropolitan di New York, dove 
cantò in kigoletto il 23 novembre 
1903. Fu la prima delle sue 607 recite 
con quella compagnia. Arrivò dunque 
il grande successo (accanto ad alcune 
disavventure familiari: fu abbando
nato dalla moglie) che lo seguirà a Pa
rigi come a Londra, a Berlino come a 
Vienna, a Città del Messico come a 
Montevideo, a Rio de Janeiro come a 
l'Havana. 

Come tutti gli artisti che si rispetti
no anche Caruso aveva le sue manie: 
centinaia di paia di scarpe, innumere
voli vestiti e cravatte (chi non ricorda 
i suoi cappotti con il collo di velluto?), 
le raccolte di francobolli, le porcella
ne, le statuette del presepio, e natu
ralmente, le ville in Italia. Che cos'è 
un tenore senza villa? 

Il suo pranzo preferito era: mine
strone, cotolette o pollo con spinaci. 
frutta. E per digerire, una partita a 
bazzica. Caruso era superstizioso: se 
incontrava una gobba continuava a 
passeggiare finché non aveva incon- ' 
trato un gobbo, per compenso. Di ve- ' 
nerdl nessun vestito nuovo e nessun 
viaggio, naturalmente. 

Non mancarono nella sua fortunata 
carriera alcune scene buffe come 
quella volta a Trapani dove, nella Lu
cia, cantò «le volpi della Scozia* inve
ce delle «sorti della Scozia*: lo caccia
rono via. O come quando durante una 
Bohème al Covenl Garden, Mimi per
se le arricciate mutande sulla scena e 
Rodolfo/Caruso le raccolse da terra e 
con un galante inchino alla prima
donna, le depose, molto serioso, su un 
sofà. E un'altra volta la bellissima Li
na Cavalieri, alla fine del duetto, nel
la Fedora, baciò il tenore con vee
mente passione suscitando uno scan
dalo al Metropolitan. 

Ma Caruso fu soprattutto un can
tante serio e scrupoloso. Tutte le sue 
parti erano frutto di duro lavoro. 
«Non essendo io musicista — disse un 

Siorno — dovevo fare in modo che il 
irettore d'orchestra mi trovasse se

riamente preparato, parole e musica. 
Era di motto aiuto, scoprii, trascrivere 
minuziosamente entrambe in un qua
dernetto tascabile». Anche le parti 
cantate cento volte erano sistematica
mente sottoposte, ogni autunno, a un 
nuovo processo di revisione, per ac
cordarle con le risorse fisiologiche 
della sua voce, destinati col tempo a' 
perdere un poco delia sua flessuosa 
leggerezza. 

La fine di Enrico Caruso è dram

matica. Ammalato ai polmoni da tem-
- pò (per produrre quel caratteristico 

suono «baritonale», imitante la «cava-
- ta> dei grandi violoncellisti, egli si sot

toponeva ad improbi sforzi e proprio 
questi sforzi a lungo andare lo porta
rono alla morte) una sera entrò in sce
na per cantare la romanza «Quanto è 

' bello, quanto è caro» dell'Elisir. A un ' 
tratto sentì che un filo sottile di san- ' 
gue gli colava giù da un angolo del 
labbro. Si volse e un corista rapida
mente gli passò un fazzoletto. E altri 
fazzoletti, via via che lui si liberava 
con destrezza di quelli intrisi, gli ve
nivano offerti dai pietosi compagni. E 
così arrivò fino alla fine del primo at
to. Era n i dicembre del 1920. Riuscì 
ancora a cantare la vigilia di Natale 
nell'Ebrea di Halévy, una delle sue 
interpretazioni più intense e appassio
nate. 

Caruso volle morire in Italia. Era 
l'alba del 2 agosto 1921, si spense all' 
albergo Vesuvio di Napoli, invocando 
il nome della sua seconda moglie. Il 
baritono Titta Ruffo, troppo commos
so, si rifiutò di cantare ai suoi funera
li. Toccò ad un altro grande tenore, il 
vecchio Fernando de Lucia, un tempo 
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Salvatore Pisciceli! parla del nuovo film che andrà a Venezia 
>* 

Ecco Rosai, operaia che 
ha scelto il marciapiede 

II giovane cineasta napoletano dopo il successo di «Immacolata e Concetta» punta su 
attori non-professionisti per «Le occasioni di Rosa» - E adesso produce in proprio 

TV: Beethoven 
Arbore n. 2 e 

i guai di 
Caleb Williams 

Tre reti TV, tre stili diversi. 
tre modi assai lontani tra toro 
di fare spettacolo. Sulte Rote 
1 , oNo 20,40. va in onda lo 
quinta puntata deRe «Avven
ture di Caleb WiKoms»; suRa 
Rete 2 . afta stessa ora. socon 
do appuntamento con «Tagli, 
ritagli Si frattaglie»; suKa Rete 
3, ancora a ie 20.40, in diretta 
da Bologna, nel primo onhtvor-
sario delta strage del 2 agosto, 
forchestra sinfonica e il coro 
del Toatro Comunale di Bolo
gna interpretano la «Nona Sin
fonia» in re minore di Ludwig 
Van Beethoven. A quel pove
raccio di Caleb vwiRiams no 
succedono di tutti i colori: por 
sfuggire a dei malfattori, si 

due assassini, per poi riuscirò 
ancora a scappare verso guai 
sempre nuovi e più drammati
ci. Da Arbore, Luciano Do Cre
scenzo e Lory Del Santo, ci si 
attendo qualcosa di più dolio 
scorsa settimana. Il primo ri
taglio della loro trasmissione. 
infatti, non 4 apparso partico
larmente sicuro e divertente. 
Sperìemo si sia trattato solo di 
una questione di rodaggio. In 
studio, comunque, stasera ci 
saranno Maurilio Ntchefri e 
Mario Marenco, mentre I fu
mati proposti avranno M i 
protagonisti Wolter Chiari. 
Ce/chi e Usuato od^ Enrico 

no. la 
sarà 

ROMA — La sua esperienza 
o r i n a r l a l'ha accumlata 
come critico cinematografi
co e nell'attività di due coo
perative che producevano vi
deotape e cortometraggi: 
Salvatore Pisciceli!, trenta
quattrenne partenopeo di 
studi filosofici (è nato a Po-
migliano d'Arco), quando ha 
iniziato a bussare dai finan
ziatori col copione di Imma-
calata e Concetta, aveva le i-
dee chiare, il suo primo film 
avrebbe voluto curarlo da so
lo dalla a alla zeta: da pro
duttore a regista, cioè. 

Ma il «gioco all'americana» 
non gli è riuscito e in quanto 
principiarite ha dovuto as
soggettarsi alle regole del 
mercato, che impongono a 
chi crea di preoccuparsi del
l'arte e lasciar stare il budget. 
fo i Immacolata e Concetta 
(costo cento milioni), fra mil
le grane coi produttori, è fi
nalmente uscito: nella sta
gione '79*80 ha ri por tato.pre
mi a Locamo e a Cannes e ha 
scosso U pubblico e la critica 
per l'onestà con cui raccon
tava il dramma di due lesbi
che del Sud. Fra l'altro ha 
lanciato anche un'attrice, 
Ida di Benedetto. 

Le occasioni di Rosa è il tito
lo scarno della nuova opera 
di Pisciceli!, nata durante le 
indagini per quel Bestiario 
Metropolitano che ha realiz
zato per la TV nel corso dell' 
inverno. La sceneggiatura, 
anche in questo caso, è stata 
stesa a quattro mani con 
Carla Apuzzo (parteciperà 
anche lei a tutto il nostro 
dialogo); in settembre il film 
debutterà a Venezia. 

È una creatura dell'im
mensa periferìa napoletana, 
questa Rosa, un'ex-operaia 
diventata prostituta e poi 
protagonista d'un rapporto a 
tre con Tonino, l'innamora
to, e Oino, l'amante facolto
so di quest'ultimo. «Immaco
lata era a suo modo una pic
cola eroina tragica. Rosa vié-

• il regista a proposito del suo 

3uovopersortaggia-^nFr*te: 
uè non c'è continuità, solo 

rottura». 
Faccia, voce e gesti d'un 

fascino penetrante glieli dà 
un'aspirante hostess. Mari
na Summa, come Angelo 
Cannavacciuolo (Tonino) e 
Gianni Prestieri, un «coral la
ro», è interprete non profes
sionista. Accanto a loro, al
cuni attori teatrali che que
st'inverno parteciparono a 
Bassa Campania, spettacolo 
della stessa «ditta». Il film 
(costo quattrocento milioni 
fino a oggi) è girato intera
mente in presa diretta — al
tra sorpresa — in ambienti 
rintracciati a Napoli. 

Stavolta non hai ceduto sul
la necessità di *produrti» da 
solo. Perché? 

•Difficilmente una persona 
esterna avrebbe accettato que
ste condizioni, rischiose in ap
parenza. Avevo bisogno di un' 
indipendenza che nessun pro
duttore, neppure il ptù illumi
nato, ti garantisce. È un'espe
rienza generalizzabile? Non lo 
so. Quello che so è che in Ger
mania, in Franciaìin Svizzera 
e non solo negli Stati Uniti, è 
la regola^mentre-io mi sono 
dovuto rifare all'esperienza 
solitaria di registi come Ferre-
ri e Bertolucci. Certo, ho il gu
sto della scommessa totale; un 
film è la scelta d'un inquadra
tura. ma anche lo sforzo di ot
tenere la resa massima dall' 
investimento. Il terreno, perla 
nostra generazione, è stato 
brucialo dal fallimento delle 
cooperative, che ha impedito 
anche la crescita d'una figura 
intermedia: questa di produt
tore in proprio, che io oggi ho 
deciso di sperimentare: 

Rosa è la donna delle occa
sioni, invece che della volontà 
o della pianificazione. È il fa
talismo del Sud il soggetto più 
profondo? 

•Si scambia per fatalismo 
la capacità di resistere o un 
rapporto, ecco, pacificato 
con la natura. No. a Napoli si 
cambia come altrove e, come 
altrove, alcune cose riman
gono sempre uguali. Le "oc
casioni" sono come dapper
tutto una zona neutra che 
permette all'individuo, in 
questo caso la napoletana 
Rosa, di prendere una strada 
o l'altra. Lei abbandona la 
fabbrica per diventare pro
stituta? Voglio che il pubbli
co sia diviso nel giudizio. Ci 
sarà, spero, chi l'approva e 
chi la condanna». 

Quanto a te sembra che con
danni l'unanimità in ogni ca
so. E i luoghi comuni... 

•La scoperta di questo film 
è una Napoli che è come tut
te le grandi città un miscu
glio di emarginazione e inte
grazione, a parte i soliti 
quattro vicoli del "cuore"». 

Perché parli di nuovo di o-
mosextuali? Per provocare? 

•No. Il fenomeno è vera
mente diffuso e antico. Il 
•femmlnlelro" nel Meridione 
è una figura quasi sacra. Op
pure romoaestuallta compa
re come. mestiere urbano. 

Marina Summa in un'inquadratura delle «Occasioni di Rosa»; sotto. Pisciceli! 

Quella femminile invéce "è 
più diffusa nelle ca'rripagne. 
Tanto che l'uscita di Imma
colata e Concetta, ù. Pomiglia-
no, ha provocato interesse, 
discussione, ricordi di queir 
avventura che era successa 
proprio lì, poco tempo prima. 
Ma senza scandalo. L'aspetto 
comune del fenomeno è il 
motivo per cui mi sono sfor
zato di trovare un linguaggio 
che ne comunicasse tutto l* 
impatto fisico. Stavolta però 
l'omosessualità è solo un ele
mento secondario del qua
dro». 

La sceneggiatura fa parte 
del bagaglio''. 

•No. Ho girato in modo 
secco, asciutto, imponendo
mi di non commentare la 
materia. Ma, a proposito del 
primo film, oltre che della 
sceneggiata parlerei di tanti 
modi popolari di racconto, 

da Eduardo a Viviani, da 
Mastrianì al "muto" degli 
Anni Venti». 

Oltre a questi ispiratori lo
cali hai degli altri maestri"* 

«Sono un fassbinderiano 

da epoca non sospetta, ma 
credo che Oshima sia il più 
grande regista oggi esisten
te». -

C'è qualcosa che i film por
nografici, secondo te, hanno 
insegnalo all'altro cinema? 

«Certo. Il discorso vero che 
bisognerebbe fare è sulla 
censura, sul concetto di 
"proibito". Detto questo, co
me gli sperimentali, credo 
che i film porno abbiano al
largato imprevedibilmente i 
confini dell'universo che può 
essere filmato. Il problema, a 
questo punto, è quello di tro
vare i soldi per affrontare 
con onestà argomenti che fi
no a ieri erano tabù. Pasolini 
l'aveva capito. Ma anche in 
questo era assolutamente so
lo...». 

Maria Serena Palieri 
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la pantera Grace Jones 

Molti se la ricordano anco
ra aggressiva e sexy, avvolta 
in calzamaglia di leopardo, 
mentre canta la Vie en rose 
di Edith Piaf a ritmo di disco 
music. Ma Grace Jones, ex 
indossatrice, ex ' cantante 
prodigio giamaicana, ex don
na-ghepardo nel periodo d'o
ro • della disco-music, nel 

' frattempo ha cambiato pelle. 
Al centro dell'operazione suo 
marito, il grafico parigino 
Jean Goudè, esperto di mo
da. che per lei oggi sceglie 
raffinati tailleurs. pettinatu
re rasoiate e giacche di Ar-
mani da portare a pelle. E' 

3uesta l'immagine che Grace 
ones ha messo a punto per il 

disco di questanno. Night 
'clubbing, prodotto .da ~ due 
vecchie volpi " 'come Chris 
Blackwell, u boss della I-

- stand (l'uomo che ha fattoco--
noscere Bob Marley anche 
alle nonne) e Alex Sad&in, 
uno dei produttori notoria
mente più dotati di fiuto 
commerciale. 

The Face, la più patinata 
rivista rock del momento, e 
certo la più attenta all'imma
gine e allo stile delle nuove 
star, nota come «il suo ma
keup trasformi i suoi linea
menti delicati lasciando alla 
faccia una sola possibile scel
ta espressiva... Il freddo, vuo
to, severo, disappassionato 
volto di Grace Jones». Lo 
stesso articolista definisce la 
cantante come «una statua d' 
ebano a sangue freddo, una 
parodia virtuale del prototi
po disco della soul-singer*. 

In effetti il riciclaggio del
la donna-ghepardoeda non 
confondere con le solite ope
razioni di piccolissimo cabo
taggio: a parte t nuovi cosme
tici c'è di mezzo infatti uno 

dei più ' intelligenti ' dischi 
rock dell'anno. Blackwell ed 
Askins hanno fatto un lavoro 
sopraffino: Night clubbing 
sta a metà strada tra la new 
wave elettronica, la musica 
da ballo industriale e il fun-
ky alla David Byrne. Il bra
no che dà il titolo all'album è 
di Iggy Pop, un lento incede
re dipiano e sintetizzatore, la 
voce «distaccata» della Jones 
che descrìve oscuri vagabon
daggi notturni (Night club
bing, per l'appunto), uomini 
e balli «nuovi di zecca* 
{Brand new people, brand 
new dancing). 
' Altri'brani portano la fir
ma di Sting (Demolition 
man), della Jones (Feel ùp), 
di Barry Reynolds: quest ul
timo. ed è il tocco di classe 
definitivo, ha adattato anche 
un tango di Astor Piazzolla 

• (Ltbertango) alla dimensio
ne di Grace Jones. Da segna
lare inoltre /' have done it a-
gain, di Marianne Faithfull, 
altra cantante «fredda» che, 
come la Jones, si è rifatta un 
nome a trentanni suonati. 

Dalla disco-music o, me
glio. da ex protagonisti della 
scena disco, arrivano conti
nuamente segnali di una 
strana e disomogenea muta
zione: non a caso il più im
portante album della Ze Re-
cords (l'etichetta newyorke
se che lanciò James Chance e 
Lidia Lunch, prima di passa
re alla dance music) si chia
ma Mutant disco. Si tratta di 
un antologia di vari gruppi 
americani che va dal Detroit 
Sound, dalle vocette tipo Su
preme* with Diana Ross ad 
espedienti senz'altro degni di 
un Brian Erto. Anche la for
mazione dei vari gruppi è 
quantomeno insolita: i Was 
not Was comprendono ad e-

sempio la sezione ritmica dei 
Parliament (gruppo funk 
delia scorsa decade), l'ex chi
tarrista degli MC5 Wayne 
Kramer, il batterista jazz El-
vin Jones, un vecchio trom
bettista delle prime orche
stre di Ray Charles. Ideatore 
della nuova linea Ze — che 
tra alti e bassi dura ormai da 
più di un anno — August 
Darnell, più noto come Kkl 
Creole, ha giocato finora al 
meglio tutte le sue carte: dal
la mistura di funky, rap ed 
elettronica il vecchio stile di
sco (o, più precisamente, il 
suo modo di fare musica te
sando principalmente un so
lo strumento: la sala d'inci
sione) ne esce drasticamente 
sconvolto, appena riconosci
bile. • - . - * > 

Un altro esempio: Chaka 
Khan, jun«Lcantante soul di 
media levatura, ha appena 
messo in circolazione una 
versione di Night in Tunisia, 
il celebre «inno bebop*, con 
lo stesso Dizzy Guiespie alla 
tromba e Herbie Hancock 
che al sintetizzatore rifa l'as
solo di Parker, con gli stessi, 
esatti break, dell'originale: 
questo gioco di simulazione 
(molto ben riuscito, grazie ad 
Hancock) riapre il discorso 
sulle possibilità che i moder
ni studi di registrazione mul-
tipiste mettono a disposizio
ne, stralciando dal passato 
quanto occorre e manipolan
dolo. La vecchia disco-music 
3uesta spregiudicatezza evi-

entemente non l'aveva, ep
pure chi per anni ha teorizza
to il «rock grossolano» contro 
la «disco alienante» non ha 
visto o vuole vedere più in là 
del suo naso. 

Fabio Malagnmi 
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Rete 2 per palati esigenti 
Tutti i fasti della Rete 2 TV, per il prossimo 

anno, stanno in una cascata di utoli di sceneg
giati (girati con tecniche cinematografiche o e-
lettronìche) approvata in questi giorni dal con
sìglio di amministrazione della RAI. Nomi ce 
n'è a più non posso: Marco Bellocchio filmerà in 
tre puntate una bizzarra Vita di Pascoli; Salva
tore Pisciteli!, astro ascendente, ma ancora un 
po' nascosto al grande pubblico del nostro cine
ma. ci offrirà un musical. Blues napoletano; 
Franco Brusati, dal noto libro di Emil Lu-
dwing, girerà Luglio 1914, ovvero la fine del 
mondo vista dai palazzi di Pietroburgo. Berlino, 
Vienna e Londra; Alberto Lattuada racconterà 
le gesta di Cristoforo Colombo; Elio Pelli offri
rà una versione televisiva di Notti e nebbie; for
tunata opera di Carlo Castellartela; Maurizio 
Scaparro abbandona il palcoscenico solo a me
tà: farà un film tratto dalla Veneziana, un cele
bre testo teatrale veneto cinquecentesco di au
tore ignoto di cui g i i cu*"0 un'edizione te?*vWva 
qualche anno fa; Carlo Lizzani si darà al mine
rò, proponendo uno sceneggiato dal titolo fi 

tappeto giallo; infine sembra che anche il re
cente successo letterario di Umberto Eco, fi no
me delio roso; sia destinato a trasformarsi in 
opera televisiva. 

Ecco qui, sì tratta, in fondo, di una prepotente 
armata di nomi e titoli un po' informe. Forse 
solo una prima pagina piena di punte di dia
mante. ma sarà poi tutto oro quello che luccica? 
Il proverbio lascia intendere che non è sempre 
eoa e anche in questo caso si ha l'impressione di 
trovarsi di fronte ad un coacervo di proposte 
ancora tutte da verificare. 

In ogni caso, bisogna prendere atto della van
tata di intraprendenza della Rete 2. tutta inten
ta a dimostrare che i rapporti fra cinema e tele
visione, sulla strada degli sceneggiati «di valo
re-, possono essere maggiormente consolidati. 
Su questa stessa linea, anzi, la stema rete, ha già 
acquistato i dirimi televisivi di tre nuovi rum 
già particolarmente discussi: Hentificatiome dj 
uno donna di Antonfcml; La twamdm éi «n tao» 
ino ridicolo di Bertolucci e l ì rumo ék Tonino 
Cervi 
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